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GLI ULTIMI SVILUPPI DELLA LEGGE 46
IN RAPPORTO ALLA LEGISLAZIONE EUROPEA

I l D.P.R. 6 giugno 2001 n. 380 con-
tenente il Testo Unico delle dispo-

sizioni legislative e regolamentari in
materia di edilizia prevede sostan-
ziali modifiche alla legge 5 marzo
1990, n. 46, sulle norme per la si-
curezza degli impianti negli edifici
civili e la estensione della sua ap-
plicazione anche agli ambienti di la-
voro. Con l’entrata in vigore di tale
decreto, prevista per il 30 giugno
2003, la legge n. 46/90 entrerà ap-
pieno nel parco delle leggi in mate-
ria di sicurezza sul lavoro. Un esa-
me sul rapporto fra le normative.

Il D.P.R. 6 giugno 2001 n. 380 con-
tenente il Testo Unico delle disposi-
zioni legislative e regolamentari in
materia di edilizia, con gli articoli dal
n. 107 al n. 121 ha apportato delle
modifiche ad alcuni articoli della leg-
ge 5 marzo 1990 n. 46 sulle nor-
me per la sicurezza degli impianti
che sarebbero dovute entrare in vi-
gore il 30 giugno 2002 ma che, ai
sensi della legge 1 agosto 2002, n.
185, recante disposizioni concer-
nenti proroghe in materia di sfratti,
di edilizia e di espropriazione, en-
treranno in vigore, salvo ulteriori pro-
roghe, il 30 giugno 2003.

Le modifiche 
alla legge n. 46/90

È ora interessante focalizzare il rap-
porto esistente fra la legge n. 46/90
e la legislazione di estrazione eu-
ropea in materia di sicurezza e sa-
lute dei lavoratori e vedere come in-
fluiscano su di essa le modifiche
di prossima emanazione alla legge
n. 46/90.
L’attenzione va rivolta all’art. 1 di
questa legge che nella versione pree-
sistente stabilisce l’ambito di appli-
cazione circoscritto agli impianti re-
lativi agli edifici adibiti ad uso civile
e che vengono individuati negli:
a) impianti di produzione, di trasporto,

di distribuzione e di utilizzazione
dell’energia elettrica all’interno
degli edifici a partire dal punto di
consegna dell’energia fornita dal-
l’ente distributore;

b) impianti radiotelevisivi ed elettro-
nici in genere, le antenne e gli im-
pianti di protezione da scariche
atmosferiche;

c) impianti di riscaldamento e di cli-
matizzazione azionati da fluido li-
quido, aeriforme, gassoso e di
qualsiasi natura o specie;

d) impianti idrosanitari nonché quel-
li di trasporto, di trattamento, di uso,

Entreranno in vigore
nel giugno 2003

le nuove disposizioni
sulla sicurezza 
degli impianti

contenute
nel DPR 6 giugno 2001.

Ecco come cambia la legge
e gli obiettivi delle modifiche

decise dal legislatore.
Il campo di applicazione

della legge è stato 
esteso a tutti 

gli edifici
“qualunque ne sia
la destinazione”
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di accumulo e di consumo di acqua all’interno
degli edifici a partire dal punto di consegna del-
l’acqua fornita dall’ente distributore;

e) impianti per il trasporto e l’utilizzazione di gas
allo stato liquido o aeriforme all’interno degli
edifici a partire dal punto di consegna del com-
bustibile gassoso fornito dall’ente distributo-
re;

f) impianti di sollevamento di persone o di cose
per mezzo di ascensori, di montacarichi, di
scale mobili e simili;

g) impianti di protezione antincendio.

Lo stesso articolo al comma 2 estende l’appli-
cazione della legge in esame anche agli immo-
bili adibiti ad attività produttive, al commercio, al
terziario e ad altri usi e quindi ad edifici nei qua-
li viene svolta un attività lavorativa ma solo limi-
tatamente agli impianti elettrici di cui al prece-
dente punto a) e non anche agli altri impianti
tecnici già presi in considerazione.
Con la modifica ora dell’art. 1 l’applicazione del-
la legge n. 46/90, per espressa indicazione ri-
portata nel testo, così come è stato riscritto con
l’art. 107, viene estesa a tutti gli edifici “qualun-
que ne sia la destinazione”, per cui sostanzial-
mente gli adempimenti di sicurezza relativi a tut-
ti gli impianti tecnici contenuti nella stessa, e non
più quindi solo agli impianti elettrici, essendo ora
destinate le disposizioni della legge anche ai
luoghi di lavoro, entrano sostanzialmente a far
parte in pieno nelle norme in materia di sicu-
rezza sul lavoro.

Il rapporto tra 
la legge n. 46/90 
e il D.P.R. n. 547/55

Sul rapporto esistente fra le norme di legge in
materia di prevenzione degli infortuni sul lavoro
e le norme tecniche del CEI riferite agli impian-
ti elettrici, alle quali come è noto la legge 1° mar-
zo 1968, n. 186, ha assegnata una presunzio-
ne di regola dell’arte, ha avuto modo di espri-
mersi la Corte di Cassazione III Sez. Penale che,
con una sentenza del 13 giugno 1989, nel pre-
cisare la diversa natura delle norme del D.P.R.

Dagli edifici ai luoghi di lavoro…
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n. 547/55 e delle norme CEI, a ca-
rattere penale le prime e di natura
tecnica le seconde, ha comunque
dato valenza, in ca-
so di contrasto, a
quelle tecniche, ag-
giornate rispetto a
quelle di legge, tan-
to da precisare che
non è punibile ai sen-
si del D.P.R. n.
547/55 chi comun-
que si attiene ai det-
tami delle norme fis-
sate dal CEI. Nella
sentenza, infatti, veniva sostenuto
che “il sistema sanzionatorio del de-
creto (il D.P.R. n. 547/55) si applica
alla violazione di prescrizioni in es-
so contenute il cui ambito sia coin-
cidente con il precetto della norma-
zione CEI, così inteso il principio di
tassatività che esso accoglie, ma
esso deve ritenersi derogato, per
obiettiva incompatibilità, da prescri-
zione di norme tecniche che detta-
no nuove e più garantiste misure di
protezione antinfortunistica, ancor-
ché prive di sanzioni, la cui osser-
vanza risulti imposta da provvedi-
mento amministrativo adottato per
disposto della legge n. 186/68 e di
altro atto avente forza di legge”.
La legge n. 46/90, con una formula
analoga a quella utilizzata dal legi-
slatore con la legge n. 186/68, ha ri-
badito con l’art. 7 l’obbligo a carico
delle imprese installatrici di esegui-
re gli impianti a regola d’arte utiliz-
zando allo scopo materiali parimenti
costruiti a regola d’arte precisando
che “i materiali ed i componenti rea-
lizzati secondo le norme tecniche di
sicurezza dell’Ente italiano di unifi-
cazione (UNI) e del Comitato elet-
trotecnico italiano (CEI), nonché nel
rispetto di quanto previsto dalla le-
gislazione tecnica vigente in mate-

ria, si considerano costruiti a rego-
la d’arte”. Analogamente il D.P.R. 6
dicembre 1991, n. 447, contenente

il regolamento di at-
tuazione della legge
n. 46/90, con l’art. 5
precisa che “gli im-
pianti realizzati in
conformità alle nor-
me tecniche dell’U-
NI e del CEI nonché
alla legislazione tec-
nica vigente si con-
siderano costruiti a
regola d’arte”.

Con un’altra sentenza, la n. 5613
del 5 giugno 1996, la Corte di Cas-
sazione, rigettando la richiesta di un
ricorrente di annullare un provvedi-
mento preso da un organo di vigi-
lanza in materia di verifica di un im-
pianto elettrico installato in un luo-

go di lavoro, ha precisato il rappor-
to esistente fra la legge n. 46/90 ed
il D.P.R. n. 547/55 sostenendo che
la prima non ha sopperito assoluta-
mente il secondo e che essa in ef-
fetti si è andata ad aggiungere al
parco normativo esistente in Italia
in materia di sicurezza, estenden-
do agli impianti civili disposizioni ed
adempimenti prima riservati agli am-
bienti di lavoro. Infatti secondo tale
sentenza la legge n. 46/90 è una “di-

sciplina ampliativa ed estensiva, con
cui ai precedenti obblighi preven-
zionali ne sono stati aggiunti altri per
tutte le attività ed è stata prevista
una regolamentazione pure per gli
immobili adibiti ad uso civile. Per-
tanto la normativa in esame non ha
abrogato, in via generale, né espres-
samente né tacitamente quella sta-
bilita dalla disciplina fondamentale
in tema di prevenzione infortuni ed
igiene del lavoro (D.P.R. n. 547 del
1955 e n. 303 del 1956)”.
Invero si è sempre considerato che
la legge n. 46/90 fosse in pratica de-
stinata solo agli edifici civili; in realtà
si può affermare che il legame esi-
stente fra la legge n. 46/90 e le nor-
me di sicurezza sul lavoro, fondato
alla fin fine solo sulla sicurezza de-
gli impianti elettrici, non ha mai avu-
to in sostanza effetti soddisfacenti
tanto che limitati si contano i prov-
vedimenti adottati dagli organi di vi-
gilanza in materia di sicurezza sul
lavoro per gli inadempimenti legati
all’applicazione della legge n. 46/90.

Violazioni 
di rilevanza penale

Con la estensione a tutti gli impian-
ti ed a tutti i luoghi di lavoro prende
valenza ora l’intervento degli orga-
ni di vigilanza nei confronti dei com-
mittenti datori di lavoro, dei proget-
tisti e degli installatori di impianti de-
stinati ad edifici dove devono pre-
stare la loro attività lavoratori su-
bordinati o ad esso equiparati, da
sottoporre quindi a tutela ai fini del-
la prevenzione degli infortuni, ed as-
sume vigore l’applicazione di prov-
vedimenti di natura penale che so-
no propri delle carenze ed inadem-
pienze in materia di sicurezza sul
lavoro.

Con la modifica 
dell’art. 1,

l’applicazione della
legge n. 46/90 viene

estesa a tutti gli edifici
“qualunque ne sia 
la destinazione”
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La legge n. 46/90 come è noto è de-
stinata a committenti, progettisti ed
installatori nei confronti dei quali fis-
sa degli obblighi di sicurezza ine-
renti gli impianti tecnici delle unità
immobiliari ed in essa sono stabili-
te a carico degli inadempienti delle
sanzioni amministrative ed, in par-
ticolare, per le imprese installatrici
sono previsti provvedimenti di so-
spensione dall’apposito registro o
dall’albo ed a carico dei professio-
nisti inadempienti provvedimenti di-
sciplinari.
È chiaro che allorquando i commit-
tenti sono anche datori di lavoro ed
i progettisti e gli installatori sono im-
pegnati per impianti destinati ad am-
bienti di lavoro, tutti questi devono
sottostare anche a tutte le altre di-
sposizioni legislative vigenti in ma-
teria prevenzionistica applicabili e
costituite dal D.Lgs. n. 626/94 e da
tutte le altre norme di legge preesi-
stenti da questo fatte salve (DPR
547/55, DPR n. 164/56, ecc.).

Il ruolo del D.Lgs. 
n. 626/94: anello 
di congiunzione

A tal punto è da far presente che per
il principio di “legalità”, posto in evi-
denza dalla stessa Corte di Cassa-
zione nella citata sentenza del 1989,
le sanzioni penali previste dal D.P.R.
n. 547/55 e da altre norme in mate-
ria di sicurezza sul lavoro di natura
penale non possono estendersi au-
tomaticamente alle inosservanze
della legge n. 46/90. L’anello di con-
giunzione fra le disposizioni di si-
curezza degli impianti di cui alla leg-
ge n. 46/90 e quelle di sicurezza del
lavoro in genere è, comunque, rap-
presentato dagli art. 6 e 36 del D.Lgs.
19 settembre 1994 n. 626 e suc-

cessive modificazioni che ha rece-
pito le norme comunitarie in mate-
ria di sicurezza sul lavoro. L’art. 6 al
comma 1 dispone che i progettisti
degli impianti rispettino i principi ge-
nerali di prevenzione in materia di
sicurezza e di salute al momento
delle scelte progettuali e tecniche e

scelgano macchine nonché dispo-
sitivi di protezione rispondenti ai re-
quisiti essenziali di sicurezza previ-
sti nelle disposizioni legislative e re-
golamentari vigenti. Lo stesso arti-
colo con il comma 2 vieta la fabbri-
cazione, la vendita, il noleggio e la
concessione in uso di macchine, di
attrezzature di lavoro e di impianti
non rispondenti alle disposizioni le-
gislative e regolamentari vigenti in
materia di sicurezza e con il com-
ma 3 stabilisce che gli installatori e
montatori di impianti, macchine o al-
tri mezzi tecnici devono attenersi al-
le norme di sicurezza e di igiene del
lavoro, nonché alle istruzioni forni-
te dai rispettivi fabbricanti dei mac-
chinari e degli altri mezzi tecnici per
la parte di loro competenza (l’art. 7
del D.P.R. n. 547/55 legava la co-
struzione, la vendita, il noleggio e la
concessione in uso di attrezzature
nonché l’installazione di impianti

esclusivamente alle norme di quel
decreto). Lo stesso D. Lgs. n. 626/94
prevede sanzioni penali per i pro-
gettisti, i fabbricanti e gli installatori
che non osservino le disposizioni le-
gislative e regolamentari vigenti in
materia di sicurezza.
Tra le leggi implicitamente richiamate

dalla norma penale in bianco di cui
all’art. 6 del D.Lgs. n. 626/94, come
facenti parte della intera legislazio-
ne vigente nel campo della sicurez-
za e dell’igiene del lavoro, non ci so-
no dubbi che rientrino le disposizio-
ni della legge n. 46/90 in quanto que-
sta tratta proprio della sicurezza de-
gli impianti. Per cui in sostanza la
legge n. 46/90 - oggi per quanto ri-
guarda gli impianti elettrici e doma-
ni, con la modifica prevista, per tut-
ti gli impianti tecnici indicati nella stes-
sa legge ed installati nei luoghi di la-
voro, risulta penalmente sanzionata
sia pure in maniera indiretta attra-
verso l’art. 6 del D.Lgs. n. 626/94, ed
alle inosservanze alle disposizioni in
essa contenute, configurandosi del-
le contravvenzioni in materia di si-
curezza sul lavoro - è applicabile per-
tanto il nuovo sistema sanzionatorio
di cui al D.Lgs. n. 758/94.
Competente ad intervenire è l’orga-
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no di vigilanza in materia di sicurez-
za sul lavoro di cui all’art. 19 dello
stesso decreto legislativo, il quale è
tenuto ad attuare le pro-
cedure da esso previ-
ste e consistenti nella
prescrizione finalizza-
ta a far eliminare l’i-
nosservanza (resta fer-
mo comunque l’obbli-
go di riferire il reato al-
l’Autorità Giudiziaria ai
sensi dell’art. 347 del
cpp), nella verifica del-
l’ottemperanza, nell’ammissione al
pagamento ridotto e nella estinzione
del reato in caso di adempimento al-
la prescrizione e di avvenuto versa-
mento della somma dovuta.

Nel caso, invece, di inadempienze
alle disposizioni di cui alla legge n.
46/90 per impianti istallati in edifici

civili nei quali non vie-
ne svolta alcuna attività
lavorativa, le violazioni
assumono una rilevan-
za esclusivamente am-
ministrativa e ad esse
sono applicabili le di-
sposizioni di cui alla leg-
ge 24 novembre 1981,
n. 689, sulle modifiche
del sistema penale per

quanto riguarda le contestazioni, il
pagamento delle sanzioni e l’even-
tuale ricorso per l’illecito ammini-
strativo contestato. In tal caso l’or-
gano amministrativo competente ad

applicare le sanzioni, così come
esplicitamente indicato nel D.P.R. 6
dicembre 1991, n. 447 (art. 10), è
l’UPICA, che costituisce l’ufficio pe-
riferico al quale sono attribuiti i com-
piti del Ministero competente indivi-
duato nel Ministero dell’Industria,
del commercio e dell’artigianato, og-
gi Ministero delle Attività Produttive.

Responsabilità 
del datore di lavoro

D’altro canto l’articolo 36 del D.Lgs.
n. 626/94 lega gli obblighi e le re-
sponsabilità del committente e del
proprietario a quelli propri del dato-
re di lavoro allorquando gli impianti

Si è sempre
considerato che 

la legge n. 46/90
fosse in pratica
destinata solo 

agli edifici civili
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sono installati in edifici destinati ad
attività lavorative. Il comma 1 di ta-
le art. 36 dispone che il datore di la-
voro debba mettere a disposizione
dei lavoratori attrezzature che sod-
disfino alle disposizioni legislative e
regolamentari in materia di tutela del-
la sicurezza e salute dei lavoratori
stessi ad esse applicabili intenden-
do quale attrezzatura, per definizio-
ne contenuta nello stesso decreto,
“qualsiasi macchina, apparecchio,
utensile od impianto destinato ad es-
sere usato durante il lavoro”. In più
il datore di lavoro è tenuto, comun-
que, a fare, ai sensi dell’art. 4 del
D.Lgs. n. 626/94, una valutazione dei
rischi per la salute dei lavoratori pre-
senti nei luoghi di lavoro e ad adot-
tare tutte le misure possibili e fatti-
bili suggerite dalla tecnica per ridur-
re al minino i rischi individuati. A tal
punto si innesta un delicato rappor-
to fra il committente datore di lavo-
ro e l’esecutore degli impianti tecni-
ci destinati ai luoghi di lavoro in quan-
to di fatto può originarsi un concor-
so di responsabilità fra queste due
figure con l’aggravante che se le ca-
renze in materia di sicurezza do-
vessero sfociare in eventi infortuni-
stici alle contravvenzioni subentre-
rebbero reati ben più gravi legati al-
le eventuali lesioni ed al danno ar-
recato ai lavoratori.
Le imprese installatrici, infatti, con il
rilascio della dichiarazione di confor-
mità di cui all’art. 9 della legge n.
46/90, corredata della relazione con-
tenente la tipologia dei materiali im-
piegati e, ove prevista, della docu-
mentazione di progettazione, e con
l’apposizione quando prevista della
marcatura CE, attestano la regola-
rità e la conformità degli impianti stes-
si alle disposizioni tecniche ed euro-
pee applicabili al caso particolare as-
sumendosene la responsabilità, men-

tre il datore di lavoro ha a suo carico
alla fin fine l’onere comunque di ve-
rificare se gli impianti messi a di-
sposizione dei suoi dipendenti siano
idonei e sicuri e di fare altresì una va-
lutazione di tutti i rischi attinenti alla
propria attività ivi compresi i rischi le-
gati agli impianti installati o forniti da
altri soggetti, sia pure essi legati agli
obblighi rivenienti dalla applicazione
delle norme di sicurezza sul lavoro.
È noto che le dichiarazioni e le mar-
cature, secondo anche gli indirizzi
recentemente forniti dalla giurispru-
denza, non costituiscono una ga-
ranzia assoluta di sicurezza e non
offrono, essendo delle attestazioni
di parte, piena affidabilità ai datori di
lavoro i quali sono tenuti in ogni
caso ad eliminare o far eliminare
eventuali vizi, difetti o carenze pale-
si negli impianti che possano pre-
giudicare la sicurezza dei lavoratori
ed individuabili facendo ricorso alla
normale diligenza ed al comune sen-
so del pericolo. Ciò comporta la mas-
sima cautela da parte dei commit-
tenti datori di lavoro nella scelta dei
progettisti e delle imprese installa-
trici (culpa in eligendo), nella verifi-
ca della loro affidabilità e nel con-
trollo del “prodotto” fornito, controllo
che assume notevole importanza se
si pensa che la maggior parte degli
impianti tecnici di cui alla legge n.
46/90 non è tutelata da un regime di
verifiche obbligatorie.

Considerazioni
conclusive

In conclusione, dal punto di vista so-
pra rappresentato si può esprimere
un giudizio positivo sulla nuova ver-
sione della legge n. 46/90 in quanto
essa, con la estensione a tutti gli edi-
fici qualunque ne sia la destinazione

e quindi anche a quelli adibiti ad at-
tività lavorativa, interviene ad arric-
chire il quadro normativo generale
sulla sicurezza degli impianti nei luo-
ghi di lavoro e dà rilevanza penale
ad adempimenti finora gravemente
ignorati nella legislazione sulla pre-
venzione degli infortuni, quali ad esem-
pio il progetto, la dichiarazione di
conformità, gli adeguamenti degli im-
pianti ed i riferimenti alle normative
tecniche.
Certo sarebbe stato più opportuno
che il legislatore in occasione delle
modifiche da apportare alla legge
46/90 avesse messo maggiormente
in evidenza che essa è destinata a
tutti i luoghi sia di vita che di lavoro
e che, per una certa chiarezza di cui
nella materia si avverte l’assoluto bi-
sogno dato l’accavallarsi di disposi-
zioni nazionali e comunitarie, aves-
se introdotto degli elementi di coor-
dinamento e di raccordo fra questa
(la 46/90) e le leggi già vigenti in ma-
teria di sicurezza sul lavoro e ciò per
evitare un artificioso ricorso a ponti
ed anelli di collegamento fra le varie
norme di legge e soprattutto per evi-
tare palleggiamenti di competenze,
incombenze e responsabilità che pos-
sono finire per vanificare il funziona-
mento effettivo della stessa legge.

Per saperne di più

È possibile, visitando il portale
per gli specialisti della sicurez-
za www.insic.it, consultare tutti
gli articoli pubblicati fino all’an-
no 2002 sull’argomento, clic-
cando nella sezione “Letteratu-
ra” le seguenti parole: “Legge
46/90” e “Decreto legislativo
626/94”.


